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Emo 5 e Rmo

FRI NCIFE.

L preferite Dramma G/V
cojo y che da noi fi pone a rap-

prefenrar fulle Scene y per tmti
t titoli dobbiamo col p h pro-

fondo vjjfqu'o confectnrlo alt*

EMINENZA Vo^ra Revrìna.
^ ^ EMÙ
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Stuella umilifsima offerta , che

le facciamo non và però dtfgtun-

ta dal defìderiù ardentiffimo di

procacciare al Dramma medefimo
/' onor fuhlime della di Lei auto*

revoie prote^zjone , la quale per

ejfo riverentemente imploriamo

.

Degnift adunque 1* EMINENZA
Vofìra Rma di accogliere benigna-

mente quejìa divotiffìma offerta y

e dì efaudire non meno la nofira

fervorosa preghiera ; Noi fra tan^

to profondifjimamente inchinati ^

ci diamo l* alto onore di dichia^

rarcì

Dì Voftra Em7^ Rma

Vmi ^ Devmi , Ojfeqmi Snvidon

GV Impresi;

.
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Vrimct Buffa ,

Madama ENRICHETTA , creduta Dama ,

prome/Ta Spofa al Conte Ornevillc ,

Signora Vincenza Beccucci

.

Primi Buffi Caricati a perfetta vicenda •

MARGONE Calabrefe GIANNOTTO Capo
Uomo vagabondo . de* Villani.

Sìg, Luigi Trentanove » Sig* Cdflantino Beccucci •

Vrimo Meztò Carattere .

Co. de ORNEVIILE Figlio del March. Galafrone .

Signor Quierino Stevignoni •

•jf
>*-.:»<:»»:><:**::*«:>*:><.*c;><:»*:>«: »<x:*«:>..-..-..-..«,..».

^

X Altro Buffo Caricato . X
^

March. GALAFRONE Padrone del Feudo .
-J-

'i Signor Luigi Galli .
'ì

Seconda Buffa . Secondo Mezzo Carata Terza Muffa ^

ERMELDINA MENGHINO RlNUCCIA
Confidente dì

Madama •

Villana , che poi

li riconofe per la

vera Enrichetta •

Sig, Margherita

Cecchi .

Baller. di Corda
abbandonata ds

Marcone .

Sig, Maddalena
Pettini .

Stg» Filippi

Fragni .

[ la Mufica c del celebre 5ig. Domenico Cimarofa

Maeftro di Cappella Napoletano »

Macftro al Cembalo . Sig. Pellegrino dal Fiume ^

Accademico Filarmonico

.

Primo Violino , e Direttore d* Orcheftra !

Sig. Francefco dall' Occa , Accademico Filarmonico *

Il Vejltario e di ricca ^ e vaga invenzione
del Sig, Bortolo Ruggieri %
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LI BALLI
Sono inventati ^ e diretti dal Sig. Filippo

Il primo de' quali ha per titolo : Il Congresso

PELLE Fate in tempo di notte, o ila

Lo Spirito della Vendetta .

Ed il Secondo: Divertimento di Paesani

Uiddetto .

Primi Grottefebi •

Sig. Gio. Sig. Margh. Sig. Gaetano Sig.'Caterina

Marcucci . Venturini . Cipriani • Piattoli •

Terzi Ballerwì .

Signor Francefco Signora Nunziata Signor Felice

Piattoii. Piattoli. Belior.

CON QUATTRO COPIE DI FIGURANTI.

frlmo Violino de' Balli , Sig. Gio. Battil^a Parilini •

Ve K TU 1 N 1 .

IN Giorno Festivo:

Efeguiti dalli feguenti .

Primi Ballerini .

Signora Anna Venturini

.



MUTAZIONI DI SCENE

ATTO 1^ R I M O.

Veduta di una Campagna ^on Cafe ruftiche j

e Cafino deliziofo del Marchefe Gala*

frone

.

Gabinetto corrifpondentc a varie Stanze,

Orto di Giannotto

.

Camera . ^

ATTO secondo:

Strada •

Camera

.

Campagna con Cafa di Giannotto

.

Lo Scenarlo è del Sig. Giufeppe Tarroni

Eclognefe .

Il Meccanifmo Teatrale è del Sig. Cammillo

Pizzoli Bolognefe,

A 4 ?R©*
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PROTESTA.
Ti Otto ciò che non è conforme ai veri fenti*

menti della Santa Romana Chiefa Cattolica, è

folo puro fcherzo di Poesìa , e non fentimento

dell'Autore, che fi dichiara vero Cattolico.

4^4^^^^»^ 0^

Fidit D. Vhilippus M. Tofelli Clericus Kegu^

laris Sanali Fault , & in Ecclejta Metropo-

Utuna Bononice Foenitentìartus prò Emo , ac

Kevmo Domino D. Andrea Card. Joannette

Ordinif S, Benedi6ìi Congreg, CamalduL
,

Archiepifc» Bononiay& S. R. /. Principe .

Die 23. Oóìohrif 1788.

^ Imprimatur •

Fr. Alo'sjttis Marta Ceruti Victtritts Generali^

Sanóli Officii Bononidt . .W
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ATTO FFaUol
SCENA PRIMA,

Veduta d'una Campagna con Cafe rultlche^

c Cafino deliziofo del Marchete
Galafrone

.

"ErmeUìna , che prepara da mangiare ^ Giannotto

con zappa in mano
^
Menghino 5 che

innaffia , il Marchefe Galafrone 5

che fà i conti col Fattore *

Gian. A Noi sù zappiamo i Campi
/-^ Da valenti Contadini ; .

-Vw Che del Soie 1 primi lampi
Già cominciano a fpuntar

.

Mené Innaffiamo ì verdi prati >

Fiori 5 e frutti novellini >

Che ai Milordi innamorati
Li vogliamo regalar

.

Gal. Sette , e tredici fà trenta
^

Paga uno ^ e refta tre
,

Orzo poi per la giumenta

Otto facchi , e quefto è il fatto-,

Sior Fattore non fon matto j

Nè da voi mi fò rubar

.

Erm, Giacchio nacqui avverle Stelle

Fra gli armenti , e le capanne ^

Perchè darmi idee sì belle

Di grandezze j e nobiltà .

Gian.



10 A T T O -

Gian. Yoi zappare eh' io mi fpafìTo

La trombetta qui a fonar.

Men, Su Villani andiamo a TpafiTo
j

E mettiamoci a cantar.

Gal Ma fé fate un tal fracaffo

Più non polTo conteggiar.

Emi. Qiiefìo ceto così baffo

Modi 5 e termini non ha .

Gian, Signor Marchefe , fiamo giovinotti >

Ci vogliamo fpalfare .

Cui. Sì , ma non quando io ftudio

Per appurar quarit' orzo

Ha mangiato il Fattor co* miei Cavalli.

Ctiiu. Eccellenza
,
oggi è il giorno

>

Che il Conte voftro figlio

Madamina Enrichetta dee fpofare

,

Dunque tutti allegrìa dobbiamo fare.

Gal. Dici il ver , fliamo allegri , ella è una
Nobiliffima , e ricca . ( Dama

Emi. Ha coftumi così baffi , e plebei

,

Che il fuo collo fì:ato mio non cangierei •

Gal. Sì sì , ma la farà prefto mutare
11 mio figlio 5 che P ama .

Men. Zitti, che appunto qua fen vien Madama #

S C E N A I I.

Mad, Enrichetta con omhrellina ^ cheJìfarà

il Sole y e detti .

f«nV. Q Tavo fola in gabinetto

»3 Ho fentito un traverfìere

,

Che un gran palpito di petto

Mi facca venir di già..^,

Son



PRIMO. it

Son venuta un pò qui fuori

Per godermi con piacere

Fià Villani , e Zappatori

La più bella libertà.

Erm, Guarda a chi die la forte

Ricthezze j e nobil cuna

.

Enne. Orsù Villani , a che gioco vogliamo

Giocarci fra di noi quattro bottigUc .

Gian. A quel gioco 5 cne più vi dà diietto .

£«ri.Via giochiamo alla morajo a zecchinette?

Men, Dunque a noi

.

Enric, Vino quà . ai Servi 5 che -portano delle

CaL Pian , con tal gioco j
bottiglie .

Certo arroffir farai

Le ceneri degli Avi

.

Enric, Eh via non fi dia retta a quello fciocco •

Giochiamo . Gian. Ed a che mai ?

Enric- Giochiamo al tocco .

A noi sù diamoci fotto

.

Gian, Men. Enr, Prefto allegri fiamo tre .

Men, , A chi tocca ? Enric, A te Giannotto.
a g Senza dubbio viene a me .

Erm,Gd, La più ruftica non v' è ?

a 7^ Zaf. . . .

Enric. Zitti , zitti , io conterò .

Uno 5 due , tre , e quattro
^

Cinque 5 fei 5 fette , e otto
,

Nove 5 dieci 5 viene a me .

Gian- A me viene . Men, Oibò y oibò
Erinc- O eh' 10 bevo

,

O che a fallate

Anibedue vi prenderò •



iz ATTO
Cai. Ma per bacco non gridate >

Ch' io cervello più non ho •

a 3 Mentre voi qui cicalate

Noi beviam bon prò , bon prò •

SCENA III.
Conte 5 e detti .

Con, Olà . Gian. Diavolo! il Conte*
Metì, V-/ Oh noi niefchini

Con, Enrichetta ^ avvilifci in quefta guifa

Il carattere di Dama? fai, che devi

EiTer Spofa del Conte d' Orneville .

Enric, Spofo del cinquecento:

Quanti 5 e quanti Mariti

,

Che han le m )gli fuperbe , e fofìenute>

Come me bramerebbero una Spofa

Sempre allegra, alla man, dolce, e^raziofa.
Con, Andate via di quà -. al Villani

,

Men, Subito . Gian, Vado . partono •

Con. Ma perchè il Signor Padre

,

Che conforte di lei m' ha deftinato

,

Non cerca di correggerli gP errori ?

Enric. Io non vò correttori, e fcorrettorì»

Con, Ma io .

Enric. Voi fìete il Conte più feccailte
j

Che ho villo ai giorni miei

.

Erm, Non tanto v'accendete.
Enric, Al diavolo n' andate quanti fiete . par.
Con, Cofa ne dite voi ?

Gal. E che dir poflb ?

Il Baron di lei Zio V ha dichiarata

Erede di una grolTa Eredità

,

On*



PRIMO. if
Onde tu devi, o figlio.

Chiudergli occhi , e feguire il mio confìglioa

S C E N A I V.

Conte 5 ed Ermeidina ,

Con. TTX I gran baflezza è pieno

L' animo d' Enrichetta , ed al

contrario
5,

Tu 5 che fei Villanella .

Tanto hai tratti gentil 5
quanto fei bella .

^rm. Conofco , che mi amate

,

Ma lo ftato in cui fono.

D' un Cavalier non merita P amore

,

Onde r affetto mio celo nel core .

Deh pei: pietà mi dite 5 fe viver poffo

in pace
3

Se voi fletè capace

Di qualche infedeltà ^ A voi fedele

,

A voi farò bea grata
5

Ma vo* con fedeltà elTere amata.
Serventi , e galanti per me non des^o

,

Ma voglio il Marito, che fia tutto mio y

Tu
5
quello che dici , così non farà

;

Sarà , dico io , farà tutto mio

,

Perchè male e(empio da me non avrà ,

S CENA V.

Ciannotto ^ Mengb'mo y e Mad\. Enrichetta •

Men» A H Signora, Signora, ufcite in ftiaJa ,

Gian. xjL Vengono a quefta volta

Quei , che fanno ballare i burattini

.

Euric, Eccomi fono quà^.chepiù mi piace



X4 ATTO
Veder ballar in piazza i burattini

,

Che far le contradanze i Ballerini,

S C E N A V 1.

Marcane , e detti .

Marc. Hi vuol veder figliuole

Rofina 5 e Giacometto
>

Cue fan le capriole

Con brio , e novità .

Allegri, a voi fonate

>

Tiorbe, e ciaramelle

Rofìna cofe beile.

Vedere vi farà.

Enne, Oh veramente belli;

Garbati Paftorelli ^
Vi vorrei meco per vedervi ognora .

Marc, Oh come è mai corcefe la Signora •

Enric. Beir uom fatevi in qua. /

Jilarc, A me ? eccoaii quà . manda via i Fafi.
Enric. Sei un cuon galantuomo . /

Marc. (Conrirpetto parlando.) Sì Signora.
Eyirtc. Mi farelti un piacere ì

Marc. Dite pure

.

Enric. Camminate così in politura *

ìlare. Così? ( Cofrei è pazza.)
Enr'ic. Oh quanp mai mi piace

La tua goffa figura.

I1tu-c. Oh qui c'è qualità, pefo , e mifura

.

Eyirìc. E chi sà in qaal Paefe tu nafcefti?

Mure. Io \ Nel gran Parmigiano ?

Enne. Oh che Paefe ameno;
Dimmi 5

qual' c il tuo noine >

Marc,



PRIMO. 15
Marc. Io mi chiamo Marcone Fallatutti •

Erinc. Caro il mio FalJatutti,

T'invito a mangiar meco un pò la zuppa
Marc. Signora voi burlare

,

Sappiate, io fono un povero Villano ,

Enrk. Ma per me fei un Cavalier Trojano
Marc. Davver ?

Enric. Davvero ; lò t' amo afTaì afTai

.

Marc. Come queft' è y via datemi il permeflb

,

Enric, Di che ì

Marc. Toccar un po queftà manina

.

Enric. Eccola . Marc. Con licenza
Di Vofìoria Illuftriinma

.

Enric. Oh caro il mio Marcone ,

Marc. Oh cara la Signora*
Ma come vi chiamate ?

Enric. Donna Enrichetta Spizzola .

Marc. "Anima mia , su dunque pafìTegmmo *

Enrtc. Perchè affieni non balliamo.
Come faceano appunto con Rofìna.

Marc. Come volete ; A voi compagne belle,
Sonateci tiorbe , e ciaramelle .

Enric. Mio vago pupatino
Pianin pianin pianino
Vieni mi prendi qua.

Mure. Carina, or m' avvicina
Pianin piania pianino

5

Eccomi fon qiià

.

Enric. Mia gioja bella.
Marc. Graziofa paftoreìla .

E«r/V. accende , e m' innamora
* Caro , la tua beltà .

Marc.



ATTO
Cofpetto 5 la Signora

,

Mi vuole in/ignorar .

'

Lieti, e coutenti ognora
Così vogliam ballar. fartono,

SCENA VII.
Giannotto

,
Mcnghino ^ e Kinuccia .

Gian, Uarda guarda
,
Menghino ,

VjT La Signora . che fà j fi porta in

Cala
5

Qiiel fozzo omaccio , nialandrin di ftrada •

ìdeng. Ah ah , P umor di quefta

li limile non ha; nacque Signora,

E azioni Tempre fa da Lavandara

,

GUn, Ma chi faranno quefti Foreftieri ?

Kinuccia da viaggio con ilfuo Zio j

che la conduce .

Km. Repliche non voglio . Signor Zio .

Bafta dir fon Lucchefe

Per effere teftina da martello .

Gian, ( Mi và a genio eoltei . )

Kfw. O bel Villano,

Fo(re qui capitato un Vagabondo
5

Che fà ballare i paftorelli in Itrada?

Gian, Un Uom piuttoflo goffo ì

Km. QueiP appunto .

Giun. Un'ora avrà, che nel paefe è giunto

Ktn, Io ti ringrazio, o forte,

Aihn r ho trovato
;

Dov'è? Gian. Ma faper vogP io

Il perchè di queft' uomo andate in traccia

Ki«. Sappi , che Ballerina io fon di corda 5

A Pi-

16

Marc.

M 1
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P R I M 0 . 17

A Pifa lo conobbi

,

Ove di matrimonio ebbi la fede )

Ma nel'dì , che fpofare ei mi dovea

Rabommi tutto , e s' en fuggì il briccone •

Or dimmi , fi può dar peggior azione ì

Gian, Io gli darei la zappa frà le corna .

Egl' entrò in quel palagio.

jRi«. Dunque colà men vado

.

Ciun, Adagio adagio .

Coftà v'abita il Conte d'Orneville,

Far fuffurri in Tua Cafa
Vi potrìa coftar caro , ad afpettarlo

Pmttofto andiamo nella Vigna mia .

Ri«. Vengo . Gian, Ma prima in grazia

Ditemi un pò di qual Paefe' fiete

,

Che sì bel fpiritaccio in corpo avrete ?

Kìn, Voi fìete matto 5 e non ve n' avedete

.

farte .

SCENA Vili.

Gabinetto corrifpondente a varie ftanze ,

Madama Enrichetta
, Marcone

5

e Galafrone .

inric. A Ah ah
5 tu mi fai rider . Dunque

jLjL hai fatto ....
Mar, Tutte 1' arti, mia gioja

,

Fino il Pefta canella
,

Il Fifìco } ed il Mufico

,

li Cuoco ed il Mercante , e V Imprefario.
Enrc, Braviflìmo . Oh che uom .d* abilità

.

Sediamo un po . Mar. Sediamo.
Gal Servi 5 a chiunque viene dmro la Fcena .

B Di-
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Dite 5 che non vi fono

.

Ewric Oimè fon morta

.

Mar, Che , c' è qualche pericolò >

JEnric. Giunge il Marchefe Suocero >

E trovandoti qui folo con me
T'ammazzerà fenz' altro.

Mar. Oh Diavol I come fcappò ?

Enric, Altra maniera non v' è 5 che di butarti

Giù da quella finertra!

entra in una Stanza»
^Marc. Acciò più prefto

Rompa r oflb del collo .

£nric. Ho penfato veftirti con queft' abito !

porta una foprave/le , e una parucca .

Prefto quefta parucca poni in teila

.

Il cappel fotto il braccio 5 ed il battone .

Mar, Mi par d' effere appunto Giambracone .

Cai. Olà Servi , badate a quel 5 eh' ho detto .

Chi'è mai quefto buffone?

Mar. Io ? Gal. Sì : prefto chi fei ?

Marc. Io chi diavol fon ?. piano a Mad.
Enric. Quefto è un Maeftro

,

Che di lingua Francefe è ProfelTore .

Io 5 che un linguaggio tale imparar voglio

L' ho fatto qui venir

.

Mar. ( Guarda , che imbroglio . )
^al. Maeftro del Francefe?

Mar. Sì
5
Signore .

Cai. E così fconquaffato 5 e mal ridotto?
Mar. Non fi ftima dai panni un uom, ch'^

dotto

.

CaL Ben vediamo un tantincome l'impara.

Enric»



PRIMO. 19
Enne. (Fingi adeflb di darmi la Lezione.)
Mar, ( Ma fe io del Francefe

Non capifco nemmeno il be aba . ) a Mad,
Enric, Adagio : fingi con caricatura

Di parlar fotto voce in quella lingua

.

pano a Marc.

GaL Bravo; (ìete un Maeftro molto dotto*

Enric, Che guito ! che piacere !

Mar. ( Sì, fpafìTati a tenerci il candelliere
.

)

SCENA IX.

Conte 5 e detti .

Con, He fi fà qua ? Chi è quello ?

QaL V-J Oh in tempo , Conte figlio
5

Vedi con che efpreflìone

Infegna quel Maeftro sì cortefe

Alla tua Spola la lingua Francefe ?

Con, Qiiel 5 Maeftro Francefe >

GaL Certamente

.

Con, E ben Monfieur , combien a Marc.
De temps eft il que vous e'tés en Italie*

De quel coté écés vous venu ici?

Par ou continuerez vous

Votre route .

Mar, ( Buona notte : che diavolo ho da dire ? )
Con, Non rifponde ?

Etés vous Francois Monfieur

,

Mais par-ce-que voufne parlez pas?
Pour quoi vous etés trifte ?

Vous éte's peur etré un peù malade ?

Enric. (Rifpcndoglì qual cofa.) con rabbia.
Mar. ( Cofa le ho da rifpondere

B 2 Se



2# ATTO
Se io non fo parlar ? ) et Madama .

Con, ( Tutto ho capito . )
Madama rifpondete un pò per lui

.

Ditemi chi è cortui > guarda , che indegna

Madama fa un inchino j e farte

E voi Padre in tal guifa

Vi fate corbellare?

Cai. Piano , che imbroglio è quefto !

Per bacco qui vi è fotto

Un qualche tradimento .

Ah Donne bricconcelle .

Ma delle Donne difìTe ben Catone)
E adeflb voglio farvi ,il paragone

.

Chi diffe Donna
Volea dir danno

,

Siete r affanno j

Siete il tormento >

Siete il fpavento

Dì quefto cor.

Non dico tutte
j

Che sbaglierei ,

Ma non faprei

Chi mi levar.

Donna danno

,

Donna affanno
j

Donna tormento
,

, Donna fpavento

,

Di quefto cor .

Son ftordito, mi confondo,
Già la tefta mi và via

,

Maledetta gelosìa

,

Maledetto lia il Francefe^

Ma-



T R I M O. 24

Maledetto fia Marcone ,

Ed ìnfieme quella Figlia;^

Dalla rabbia , che mi piglia '

Son corretto a tartagliar.

Maledetti tutti quanti.

Io vi mando a far fquartar.

Con. E tu birbante
5

Galafronefa V ìflejfo , e parte .

E tu briccone , di qui non partirai

.

Dì birbante , fe vivo Mar, "vuoi partire^

e il Con. lo prende per un braccit .

Brami ufcir dalle mie mani.

Che difìfegno è mai quello,

Che hai fatto di Madama ì

Mar. Il difegno, che ho fatto

Non è niente cattivo.

Con. Qua!' è ? Mar, Prenderla in moglie

,

Mangiar, fciahr, e prendermi folazzo .

Con. ( Vo' divertirmi un po con quefto pazzo.)

Non fai , che grand' imprefa

Intraprende un Plebeo,

Che fpofi gentil Dama
;

Or di come potrefti andare avante ?

M^r.Chiudere gl'occhije orecchie di Mercante,

Con. Non capifco . Mar. Mi fpiego .

Con. Perfuademi , e libero ti lalcio .

Mar. Dato il cafo , che oggi
SpofalTi Madamina

,

Q(iinte cofe di me dirà la gente
;

Afcoltate vi prego attentamente .

In vedermi tutto a un tratto

Lindo 5 e fnello , e ben galante
- B 3 Con



ATTO
Con battone , e pancia avante

Per le ftrade a camminar.
Già diranno fra di loro

Tutte quante le perfone,

Come và , che quel birbone >

Si è già pofto in nobiltà.

Ai Caffè con gran rifate

Dirà un fciocco Mliordino :

Guarda guarda quel Facchino,

Che aiU forca era ferbato
,

Or ia Moglie 5 che ha pigliato

Con che aria lo fa andar

.

Da per tutto alle mie fpalle

Dei motteggi fento a balle

.

Eh eh eh zi zi eh eh eh

Zi zi zi eh eh be be be,

AUor fubito rifpondo

Con parole prefe a volo >

Non fon folo , non fon folo >

Ho compagni in quantità

.

Se Madama lei mi cede

Ben vedrà s' è verità
,

Se poi quefto non fuccede,

Senta cofa potrà far

.

Lei mi ammazzi j io fon contento >

E mi faccia in mille brani

,

E mi dia per cibo ai cani

,

Poi mi faccia ftrangolar. farte,,

SCE-



primo; 2y

a c E N A X.

Conte 5 c poi Madama Enrichetta .

Con. \ /fiderò è ben quel fventurato amante

IVI Sottopofto a fofFrir la tirannìa

Di una Dama viliflìma incoftante

.

Dove andate , o Contino sì per fretta ?

Con. Fuggo dagli occhi voftri y
Veder più non vi polTo :

Quel contegno sì vile j e la paflione.

Che per P uomo più infame voi nutrite

Mi riempie d' orrore

.

Inric. ( Fingiam . ) Eppur non ho sì nero

il core

.

Con. A un ciarlatano , a un vagabondo indegno

Una Dama qual voi promettete affetto ?

£nric. Contino mio
)
fappiate^ io fon nemica

Dei mal umore , e di malinconìa ^

Lo feci fol per pura bizzarìa :

Del re^o poi per voi . . . Con. Seguite pure •

Enric Che ferve dire il refto 3 fe ra' amate
Abbaftanza capire lo dovete .

Con: Non più , v' intendo , l' idol mio voi fietc

,

Enric. Quel volto ah sì mi fece

Tale impreffione al core
5

Che non avrò giammai per altri amore ;

Con. Oh cari , o cari accenti 5

Che follevano il cor da fuoi tormenti.

In quel dolce amato fguardo

Colla face amor s' a^wa :

Ah chi guarda 5 e non foipira

Non



24 ATTO
Non sà dir, che fìa l'amore,

Non sà dir, che fia beltà.

Io fon quel , che fmanio , e peno
,

Non più incendio , non più foco >

Che nel feno a poco a poco
Troppo 5 oh Dio , crefcendo và .

partono .

SCENA XI.

Orto di Giannotto

.

Kinuccia^ e Giannotto.

Km. T7 Ppure quel briccone

ju Non ho veduto ancora.

Gian. Eh lafcia andare

Quel rozzo malandrln , che t' ha ingannato^

Dà retta al tuo Giannotto

,

Che è già di te innamorato cotto .

Kin. Ma tu non fei mio pari

.

Gian. Ma tu mi piaci affai,

E mi devi fpofar .

Uhi. Noi farò mai

.

Gijin. Ma perchè crudclaccia ?

Kin, Io non ti vuò

.

Gian. Difperato morir dunque dovrò ?

Kin. Fà quel , che più ti piace .

Gian. Ah Tigre ircana Americana, e Turca
j

Tigre fenza pietà ... morto mi vuoi ?

Lafciami dunque , e và pei fatti tuoi .

Son pien di difpetto , non sò che mi far,

Il core nel petto mi fento bruciar
^

Che fmania, che caldo.

Non poffb liar fa,ldo ;

La



PRIMO. H
La tefta fi fpezza

Mi fà vacillar

.

Ingrata m' afcolta . . -

Son come un Cavallo >

Che corre veloce ;

Ah queito è un intrico ^

Sortirne non sò .

SCENA X 11

L

Enricbetta ^ e Marcone .

Enrìc. T^Unque devi partire, anima mia?

Mar, xJ Cosi comanda iiConce imbeftiaiiCO.

Enric, E tu conienti al barbaro comando ^

Mar, Come Ti fà per efentar la peiic

Dai minacciati proiTimi perigli?

Enric, Oh deftino Ipietato !

Sù coraggio Enrichetta ;

Se perder devi il caro Bene amato )

Preparati da forte

Ad incontrar fenza timor la morte

.

Ah mio Bene , io non comprendo

Qiial per me fia maggior pena ,

Se la morte , che m' attende

,

O il doverti abbandonar.

Difperata in tanto aifimno

Frà il deftino , e amor tiranno

Io mi perdo 5 fmanio 5 e Tento

L'alma in feno a lacccrar-.

farte .

SCE-



ATTO
SCENA XIII.

Camera .

Ermelding
^

-poi Giannotto 3 c Kinuccia
)

indi 2I Conte .

EQcomi a far la fcorta ;

Quando vedo Enrichetta far l'amoré

Con quel birbone , ;h vvifo tofto il Conte
E ambedue fo fcrpi snderli fui fatto.

Gian. Sorella ? Ert?', Chi è.cotefta Signorina?

FJn, Rinuccia ballerina 5

Di corda) e fon di Lucca per fervirla.

JE;*w. Ho piacere .

Giun. E và in traccia di Marcone

,

C'tìQ in Fifa le promife di fpofarla,

Erm. E qui , fotto firit' abiti

E cod con Madama fa all' amore

.

Kin. Ah birbone I dov' è quefta Madama ?

Qiieir ingrato dov' è ?

Erm. Q: i nafcondetevi

,

Che ie vengon vedrete

Come alla difperata

Ama quel mafcalzon quell* infenfata
,

Signor Conte venite.

Sappiate ) che voi (ìete ben fchernito.

Il Francefe , è Marcone traveftito c

Con. Se è ver come mi dici , avvifa i fervi
^

Che quel briccon non lafcino fcappare

.

Eìrm. E quefta è iina ragazza

Già tradita in amor d ì quelP indegno .

Con. Sì ? Fin Cf::no , e fon di Lucca per fervirla*

Con. Ecco di quà gP indegni a mano a mano ,

Rin,
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PRIMO. £i
"Rin, Ritiriamoci là zitti 3 e pian piano .

SCENA XIV.
Madama Enricbetta ) e Marconi? .

Ertri. Uef^a camera in cui non vien mai

Opportuna mi fembra ( genie

Ai nodro amoreggiar

.

Mar. Sì 5 ma iafciamo un pò le porte aperte •

Enri, Facciam come volete . Incominciumo

Mar, Dai primo degl' Attivi

,

Che appunto è 1' amo arnas ;

Dite un poco 5 chi è itato quei partito

Con voi più fortunato >

'Enrt, Tu 5 caro il mìo Marcone .

Mar. E il Conte > Enri. E' ftato

Un uomo Tempre infipido per me

.

Con. ( Ah Donna temeraria , e fconofcente.)

Kin. ( Ma fe zitti non ftiam > non fi fa niente.)

M^ri. E tu mio bene ?

Mar. Io veramente amai
Una certa Rinuccia Lucchefetta

j

Ma che pezzo di diavolo eh' eli' era!

Ma or che ho vifto voi vifcere care 5

Si vada la Lucchefe a far fquartare

.

Rin. ( Ah pezzo di briccone impertinente, )
Con. Ma fe zitti non ftiam , non fi fà niente «

Enri. Sù via fingiamo ade(fo

Ch' io folli una villana , e che filaffi
j

E tu una canzoncina mi cantaifi

.

M^r. Bene 5 e poi figuriamoci.

Ch' io fcflì un ricoccaroj e tu carina

A mfi



ti ATTO
A me cantafli un'altra canzoncina.

jE«W. Ecco che già filando io qui t
' afpetto .

finge di filare *

Mar, Ed io già vengo.
Coju

( Oh fmania ) Rw. ( Oh gran dirpetto . )
M^r, Mia quintadecima- cara e fimpatica

Marcone fpafima - per voi Tpofar

E la Lucchefe - brutta e fcortefe

Sì dalla collera - fi ha da graffiar

.

I,nri, Mio goffo e lepido - villan fìmpatico

Madama amabile -già tua fi fà .

E il nobil Conte - che dia dì fronte

Dove più comodo - li piacerà .

Ktn.Con, Son birbantiflìmi-per verità.

Mar, Fò le ricotte - vieiìi tu quà .

Enru Subito è fatto -fon lefta già.

Quel tuo vilino-mio bifolchetto

Che bel diletto- nel fen mi dà.
Con, Kin. Copia più perfida - nò non fi dà *

Mar. E il Conte fmorfia - finché fia giorno *

Sonando il Cerno - fi può? fpaifar

.

Euri, Ah ah ah , queft' è fpafferto

Più bel gnfto non fi dà .

a 1 Colle mani mio diletto fegni diam di fe-

Enri, Ma vediam fe alcun ci vede . ( deità .

Mar, Tu di quà , ed io di là

.

Con^ Rin. La baldanza troppo eccede

. Non fi può più tollerar .

Mar, Non v' è alcuno . Enri, Nemmen quà

.

a 2 Ah ah ah ah ah ah ah

Dunque diamoci la mano

,

Ed il Conte a monte và,

E KU



PRIMO. as>

E Rinuccia può crepar

.

Coa. Seguitate . lUn^. Dice àpreffo .

^ , Rinuccia '

,
• a*

a 2 Che ^, c,.
non vi ita

Che il Sior Conte
il Con, e Kin. li forfrendono

Enri, Avvilita non ho fiato :

Ahi che colpo è quefto qua

.

Mar. Or di marmo io fon redato

,

E tar . . ta . . glio . . nel par . . . lar o

Ki«. Affa[fino ingannatore
,

Or vedrai coni' anderà .

Con, Sù queil' empio traditore

Il mio fulmine cadrà .

Enri, Sconfolata poveretta

Madamina jfe ne Uà .

Mar, Vorrei dirvi una coletta
,

Ma tar . . . ta . . . glio nel parlar •

Con. Per calmar V immenfo atfanno

All' inganno m' abbandono
,

Dolce amor fa, che l'inganno

Sia giovevole per me .

Marcon qua viene , reftar non vò

,

Ora i miei fervi quà manderò .

SCENA XV.
Marcone , e Giannotto

,
poi tutti a fuo luogo

Mar. Ime il Marchefe . impaurita

\J Dove m' affondo,
Giannotto aiutami

Per carità . \

Gian^ Cofa m' importa 5

La Lucchefma,
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.

Quando t' ammazzino
Già mia farà.

Jdar. Io di moiire

Non ho gran fretta,

Va innaSa i broccoli

Luùumì llar d

Gal O'à miei fervi. GaLconferm
eh mettono in mezzo Marcane *

JMar. Signor non fate.

CaL Lo circondate .

Mar, Nò in carità .

( Nò non meriti pietà

,

^ 5 ( Nò non face in Carid

.

CaL Già tutto m' altero
,

Tutto m' infoco
,

Vedrai che gioco
Ti voglio far

.

G'iAn.^cir, Un gran timore

,

Certo m' aliale

,

Finifce male
Per verità •

Enri, Ah Marcone fventurato

Quanto oh Dio mi fai pietà

.

Cictn, Infelice innamorato

A mal termine fei già

.

Mfir. Ora %ì fono aggiuftato,

N-'H v' è fcampo in verità.

Con. Ammazzate . ai MorL
Buri, Olà ferrnace . difendendo Marc*

Con. Io comando . Enri, Io fon padrona .

Con, Lei mi fcufi . Enri, Lei perdona .

Con,



PRIMO. gì
C'gh, Date dico . Enri, Fermi là ,

Mar. Ed io in mezzo a tal canzone
La cadenza ftò a fpettar

.

Gal, Ma fé merita il gaiHgo . . . •

Men. Non lo merita nò nò *

Cen, Egli è caufa dell* intrico .

Men. Qiiale intrico , io non lo sò .

Gian. Egii è ladro . Con. Mora il birbo .

Enri. E' uorn da bene . Men. Non conviene
Gian, Con. Che s' uccida .

Enri. Men. Oh quefto nò

.

3r U T T J •

Ah non più ^ che qual pallone

La mia tefta in aria andò

.

Dalla fmania, e dal farore

Martellar mi fento il core^

Qiiefta batte ,
quella pefta

Più non regge la mia tef^a

|[ balzando , rotolando

Come ^)omba in aria và

.

Fine delV Atto Frim§ *



ATTO SECOMBO.

Men. 0-HÌ Vero ^ mìo Signore
,

quel che

Del povero Marcone?

Gai Gertiffimo ; da lui fi cerca conto

Del furto fatto in Fifa alla Rinuccia .

Me«. E fento le abbia^ dato

Anche la fè di Spofo,

Cai, W vero , è vero ,

E dovrà mantenerla .

Men. Senta 5
Signor Marchefe

,

Io ci ho tutti i miei dubbj

.

Madama Enrichetta P~ama affai •

Gal Sì 5 ma quando vedrà

Convmto per un Ladro

Dal Conte figlio mio 1' empio Marcone^

Anche Madama muterà intenzione .

M€n. E fe Madama s' oflinafTe , il Conte
j

\ lo credo 5 che Ermeldina fpoferà .

Cai Nò certo , che mia Spofa effer dovrà

.

ETe Marcon , Madama , iJ Conte 5 il Mondo
Al mio voler fi oppone,

A nclTuno la perdono
,

E fenti 3
quando m' altero > chi fono .

SGENA PRIMA.
Strada

.

Mcnghino^ e GaUfrcm ^

. ho intefo

So-
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Sono un Toro irato > e forte >

Pien d'ardir, gelofo , e matto,

Il mio Figlio a neffan patto

Ermellina fpofeYà .

E fe poi vengo alle corte

C ji muggiti io fò fracafso ,

Mi fo indietro , il corno abbafso
,

Vo' il nemico ad incontrar .

Ma pian pian , che in tal moment©
Ecco il Toro io già divento ,

Fate piazza , e vederete

Tutto furia , e tutto fdegno

,

Come fa di queir indegno

Un Marchere a trionfar. farte^

S C È N A I L ^

Gabinetto .

Conte ^
KiraiCcia, Marcone ^ e Madama ,

Con. A Vanti , e :non parlare .

Mar, XjL E chi pajla ì tm poco rifentito .

Km, Signor ì
voglio giuftizia .

Con. SìV-K avrete.

Venga Madama, e fpettatnce fia

De' tuoi misfatti

.

jRm. Ecco Madama in tempo .

' Che fi vuole ? che veggo I cofa fate

Di quefto Galantuomo ? Non intendo . . *

Con, Via tacete . Io V accufo

.

Enrìc, Io lo difendo ;

Cofa ha facto coftui ? ai Servi.

Con. Or la faprete .

C Tu
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Tu indegno a me rifpondi

.

Mar. (Io nego anche mio Padre .)

Con. Come ti chiami?

Mar- Tizio Calabroni.

Con, Ma come! non dicefti

Di chiamarti Marcone Fallatutti ?

Mar. Vi dico > che fon Tizio

.

Rin. Ah mentitore y

Mi abbandonarti in Fifa

Dopo avermi rubato

Una Rofetta, uno Stuccio 5 c l' Orologio
Mar. Queft' è calunnia 5 fono un galantuomo
Enric. All' aria fi conofce del fuo volto ;

Ed io provo rolfore.

Che così fi ftrapazzi un uora d'onore.
Con. Credete, Madamina

>

Ciò , che dice Rinuccia è più che vero
Rin. E' ladxo 5 mìa Signora ,

E di più mi rubò dieci Zecchini.
Mar. Dieci? Ah donna buggiarda,

Otto furon foltanto, e fcarfi aliai.

Rin. Ora è ladro ? a Enric,

Con. Lui ftefìfo lo confciTa * a Enric.

Mar, (Oh diavolj m' è fcappata . )
Enric. Ebbene , o dieci , o otto , T

O fofìer mille ancora

.

Io per lui renderò quefto denaro

.

Con. Se a un affaflino infame > o donna ingrata

Pretendi darti in braccio ad ogni cofto

,

Ricufo le tue nozze ,

Ti abborro , ti detefto , e per punirti >

Darò la mano di Spofa ad Eri^eldina ^mì.

Enric.
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Enric, Spofate pur quella gentil Damina »

fon, E tu ladro alTaffmo,

Nò 5 con lei non godrai dei tuo delitto 3

Ma fra pochi momenti
Vedrai fin dove giunga il furor mio . faro

Mar. ( Quante volte in un dì morir degg' io.)

Kin, Marcone ci vedremo j

O Spofi Rinucetta , o vengo meno

.

Sento 5 che in feno

Mi batte il core

,

Se un dolce amore 1

Mi fa fperar »

QiJefti occhietti

Si furbetti

. Lo faranno

Innamorar . parte .

SCENA III.

Madama Enrkhetta , c Marcone .

(Marc, A H Madama mia cara, io già mi

Jfx. accorgo

,

Che r affare per me finirce male
5

Onde il folo rimedio , che ci trovo

Sarà V ufar prudenza , ed andar via

.

Enri. E potrefti crudele abbandonarmi ì

Mar, Per forza, che fe refto
^

Andare mi faranno alP altro Mondo

.

Enr, Quando tu fai , eh' io t'amo, puoi temere ì

Mar, L' amore è bel , e buono j

Ma la pelle è miglior
; ( oh Dio !

Enri, Vile I codardo ! Enrichetta così rifpetti ì

Ma temi il mio furor j lo fdegno mio .

C z Do-
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Dovrei punirti ; oh Dio !

Strapparti il cor vorrei.

Ah I che de' fdegni miei

Tu mi difarmì amor.
Sì l' odio mio tu fei

,

Tu lei il mio tormento

.

Ah! che mancar mi fento>
Sento ) che V amo ancor

.

vartene ,SCENA IV.

Camera

.

Ermtldinà , ed il Conte .

Irm. Ove correte ?

Con- JL-/ Ad ordinar, che uccifo

Sia r infame Marcone

,

E quindi far vedere a Madamina

,

Che ti ho già desinata in mia Conforte .

Erm,- Ah ! mi burlate ? ( Ti ringrazio o forte . )
Con, Sei forfè in dubbio ancora del mio affetto ?

Erm. Nò . Ma . . . Signor . . . vorrei ...

Non ardifco fpiegarmi.

Con, Ah, che non merta

V amor mio tal ritegno .

Erm. Or , che tutto il cor voftro

Palefato mi avete
,

Sentite ben fe corrifpofto fiete

.

Diletto mio Contino
^

La mano , e il cor vi dono

.

Sarete il mio Spofino

,

' ^ La mia felicità .
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L* affetto 5 che vi giuro

Vi ferberò coftante ;

Ne mai queft' alma amante
Per voi fi cangierà .

Ma non vorrti 5 che intanto

Pcnfafte a darmi affanno :

Toglietemi d' inganno
,

k Dite la verità.

fune ,

I S C E N A V.

Conte
5 foì Mad. Enrkhetta ^ e Menghìno «

Con, TP\ Ell'amor d'Ermeldina fon contento,

xJ Ma finche queli' infame di Marconc
Uccider non ho fatto

.

Non averò mai pace j olà miei Servi .

alterato affai.

Enri, Conte 5 che vi è fiicceflb ?

Alterato parete .

Con. Niente niente
,
Signora ^ or Io vedrete •

Men, Eccellenza fon qua j cofa comanda ?

Con, Fa in modo prontamente 5 che Giannotto
Trovi r empio Marcone è alfin V uccida

Pria 5 che termini il giorno .

Voglio 5 che queir indegno
Paghi con la fua vita

De' fuoi delitti la ben giufia pena *

Enrì, Eh via non fate sì lugubre leena
Nel giorno appunto delle voiìxc nozze
Con Madama Ermeldina .

0«. Quello voftro difprezzo

Maggiormente jn' irrita , ma frà poco
C 3 Che
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Che in pianto il voftro rifo
Voglia cambiarfi io temo .

Euri. Contino non lo credo

.

Cén. Or lo vedremo .

Verrete
, sì

, verrete
A chiedermi perdono

,

Ma nò 3 non l'otterrete.
Non farà tempo allor

.

Oh via non v' adirate
,

Vi fpiace
5 sì , lo vedo

,

Qi.ielle pupille amate,
Nò

, non vedrete più

.

Nel feno più non fento
Per voi pena , o contento

;

Un'altra è P idoi mio,
^

Riculo il voftro cor

.

farte
S G E N A VI.

Madama Emkhetta
^ Menghino

^

poi Marcane .

Avete udito , che mi ha ordinato ?

Sì , ma un pronto riparo ho già

Men,

EnrL ^.

trovato

Fà
,
che qua venga tofto il mio Marconc

;
Ed al Conte dirai ,

*

Che tu non V hai potato ritrovare

.

Men. Appunto a quefta volta egli fen viene .

( E' un gran prodigio fé fìnilce bene . )
parte .

Mar. Cara Madama ajuto per pietà
;

La
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La morte avanti agP occhi ognor mi ved#

^

1 di effere ancor vivo appena credo .

E^ri, Taci eh' io cura avrò della tua vita ;

Chiuditi in quella (hnza

.

Mar. E poi . , . . J!«ri. Taci ti ho detto

Và dentro , e non temere

,

Fà prefio che Ermeldina quà fen viene

.

Mar, Vado ( barbari Dei? quelle fon pene , )
entra .

SCENA VII.

Ermcldlnay Madama Enr,
,

-poi il Conte
y

e Marcane

,

Emi, A Deflb che fon certa

,

XjL Che il Conte d' Orneville ha per
me amore

Più bramare non sà quefto mio core .

Enri, Viva la vezzcfetta villanella
,

Che già il Contino ha fatto Conteflìna
;

Ah convien chMo m'inchini

A così nobiliffima ContefTa

.

Ah ah
5
guardando poi quella prefenza ^

Quanto rider mi fa voftr' Eccellenza •

JRrw. Signora non ridete.

Il nafcer Dama è cafo

.

E,nri, Via Signora Conteffa
Di fumo, e nobiltà più non s'avvampi,
E penfi che fìa man zappava in campi

.

Con, L' indegno non fi trova ? fe qualcuno
D' afconderlo procura.
Ben trovarlo farò

.

I^nr'u ( S' ufi l' inganno ) e fupponete o Conte ^
C4 Che
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Che una Dama qual fono amar volelTe

Qiicir infame plebeo ?

Mar, ( Cofa diavolo dice? mettirndo il capo fiori,

EnrL Anzi perchè non vanti
,

CW io ci ho facto ali' amore .

Uccider da un mio fervo lo farò .

Mar. ( Burla , o dice davver ì ) come /opra .

JE«ri. Và tu menghino*
A chiamar Muftafà .

Men. Volo a fervirvi fubito . parte .

Erm, E come mai ucciderlo ?

Scappato già farà . Euri, Fuggir volea .

Ma con arce 1' ho chiufo in queKa ftanza .

Con. E farà vero ? Mar, ( Oh poveretto me ! )

SCENA Vili.
Menghìno con un Moro , e detti .

Men. Q Ignora è qui il Moretto . parte ,

Enr, i3 ( Muftafà bada ben che il tutto io

fingo . ) plano al M$ro .

Turco fedel ^ và in quella ftanza , c uccidi

Qiieir uomo , che colà rinchiufo ftà ;

Se r uccidi mio Spofo diverai V
E voi Conte una fcritta qui ftendetc

,

Che a Muftafà in Conforte mi cedete .

Con, Son pronto ( pur che mora quelP indegno)

và a fcrivere .

Erm, ( Qiieft' è matta fenz' altro . )
Mar. ( Oh Donna indegna !

In vece mia fpofare vuol Maometto . )
Co«. Ecco il foglio . dà ilfoglio a Enr,

Mnr. Và ben : prendi la chiave ; dopo aver letto,

(Afcol-
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( Afcolta : camDia V abito con quello
;

pia, al Moro,

Tingigli il volto , e falvo qua lo mancia :

Cento Zecchini avrai . ) Và pure , e in fegae

Che hai fatto fovra lui Ì2. mia vendetta >

Torna cantando quefta Canzonetta .

Sapir fonare la Chittarina

,

Sapir fonare la Trombettina

,

Sapir fonare la Violetta,

Sapir cantare con libertà .

E ba e ha e ba

.

E' una volpe Madamina ,

Non v' è alcun che glie la fa .

C(J«. Non credea che Madama pietofma

Così prodiga foffe

Dei fangue degP Amanti •

Ern E r uccifor nefando

Ecc© che fe ne vien di là cantando •

Sapir fonare ec.

SCENA IX.

Marcane da Moro , e detti

,

Euri, ' morto ? Mar, Aver mazzat^a

JlI Malandrina Marcona ^
Enr. Oh coraggiofo I

Son dunque Spofa tua .

Mar, Stara tuo Spofo .

Erm. Eccomi liberata

Da una forte rivale

.

Enri. Or eh' è già fatto

, Guarda un po Conte matto «

Se ho faputo falyaie

La
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La vita air Idol mio ; del Turco in vece

Spofato ho in tua prefenza

Marcone , eh' è coftui , zitto , e pazienza.

Con, Oh baldanza ; dunque io . , .

Mar. Ha fatto proprio 5

Un' azione da Conte .

Enri, Adelfo datemi

Argenti, e biancherìe.

Mobili , e quanto in Cafa c' è di meglio

,

Mar. Voglio fin le pignatte , e le granate

.

Erm. Ma adagio :

Mar. Non c' è adagio .

Con. Badate al mio decoro,

O me la pagherà l' iniquo Moro . pay.

Enri. Non c' è decoro
Andiam fenza pìetatc

Il Palazzo a fpogliare •

Mar. Andiam,

SCENA X.

Giannotto mfiito da Medico , con alcuni finti

Chirurghi , c detti .

Cia. T?Erraate%

Enr. £ Che .cofa c' è?

Gian. Detto ci venne or ora

,

Che colui fia malato, e in confeguenza

Ch' abbia dei noftri ferri perforanti

GrandiiTimo bifogno . .

.

Mar. Ma chi fiete >

Gian. Siam Medici , e Chirurgi atti a tagliare

Tutta la carne umana allor eh' è intetta

,

Con un colpo di fcure y o di lancetta . «

Mttr.
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Mar, Canchero

>
grazie a lei

.

Enr. ( Vuò divertirmi I )

Mar, Io non fono ammalato .

Enr, Anzi 1© fiere
5

Nè voi ve ne accorgete ...

Mar, Oh quefta è fìrana ! . . .

Enr, Qatì color di caligine ,
quegl' occhi

Stralunati 5 e eonvulfi
,
quel languore

3

M' accertan che morrete fra due ore

.

Mar, Oh miferello me ! come può darfi ì

Gian, Taci : cortei deferiva il tuo malanno ,

E tu difponì ) fe '1 bifogno il chiede 5

A rcftar fenza un braccio > ofenza un piede.

Enrt. Ahi che il cor fi gela in petto

Nel dipingere il mo male
>

Quel mefchin quel poveretto

Qiianto è degno di pietà

.

Gian. Io fentir voglio in riftretto

Quale è quelta infermità

.

Mar, li precordio in quefto petto

.

Enr, Zitto beftia non parlar

.

* Mar, S'imbrogliato un pò il foggetto
^

Lo domandi a quella là .

Già, Quale è quefta infermità .

Enr, Non parlar *

^ ( Oh che punto maledetto

,

^ ( Oh che imbroglio è quelio qui.
Già, Ora m* altero ali' ecceffo . .

.

Mar, Con permelTo . . •

Già, Ferma quà ...

Chi tu fei >

Enri, Egli diffe il poverino

Che
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Che patifce d' oftnizionc

,

Geme , fmania , e lìk agitat©

Infelice, e difperato

Per desìo di fanità .

Cian. V oftruzione è maledetta
Ora prendo una lancetta >

Che coiìui s* ha da tagliar •

Mar. Che tagliar l Or queft' è bella !

Pria ti cada una mafcella

,

Che tal opra incominciar

.

Gian, Ah birbante , ah mal creato!

Enri, Ei dal fenno è ufcito fuori

Fare oh Dio con carità .

Titubante 5 e fpivenrato

/r 3 II timor d' ciTer fquartato

n j ^ lo fà .

Palpitar cosi -

^ mi ra

.

Cian^ Ferri, e fuoro io dlfI5 oprata

Cne fi tocchi ; che fi tagli
j

Voi tenetelo , tu dag'i , .

Non lo ftp. te ad afcoltar.

M^r, Tu la tefta gii m' hai rotta y

Manda via quefta canaglia

,

Che mi femora una sbiragiia

Da far proprio infpiritar

.

a 3 Con un Medico sì fiato
,

Col timor, che moftra quello

Qiiefto fatto è così bello,

Che già ridere mi fà

.

Ciati. Orsù lafciam di fingere, noi flamo
Pronti per ammazzarti . Oli compite
Il noto Sagrifizio.

Enr.
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£/fr. Ehi vìiianaccio

Scodati j a eh' io ti romperò il snoftaccio *

Và ben finché fi burla.

Mar. Oimè mefchino !

Chi ni' ajuta , e mi falva ?

Gian. Eh non sò niente

Compagni a voi'. ... ferite immantinente.

S C E N A XI.

Galafione coti Carte in man»^ e detti»

Gal. A Lto là 5 alto là .

Mar. ±\ Che c' è di peggio ?

Gal. Cafó non afpettato > e affai terribile !

Voi più Dama non fiete.

Ma la vera , e legìttima Enrichetta

SI è fcopcrta Ermeidina

.

" Dalla Natrice in fafce fù cambiata,

E quefte fon del facto

Le prove incontraftabili , ed autentiche;
• Eccovi qui Giannotto coi Parenti,

Per ricondurla alla natia Capanna

,

Mar. Oh Ciel che fento mai
;

Enri. Sorte tiranna f fatenefra
le braccia: det Villani »

Gal. Parto per non mkar la faccia bella.

Cui fcolorò la barbara novella . far.
Gian. Compagni miei y la quondam ConteiSna

Andiamo a riveftir da Contadina •

la prtono via »

Mar. O forprefa ! oh fatai condizione

,

Oh fù Conteflit I oh mifero M^rcone . par*

SCE.
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SCENA XII.

Jiinucciu )
Minghino , t fot Giannotto e

Kin. T^Unque le gran ricchezze

jL/ -Di Madama Enrichetta fon fvanitc •

Men. Il Padrone ha dat' ordine >

Che la fpoglin di tutto
j

E la mandino vìa*

Clan. Ah I che vi pare ?

La Conteflfa ha finito di contare

.

Kin, E le ftà bene per la fua fuperbia *

Men. Per la fua bizzarìa merita peggio

.

Rin, Era vana ,
orgoglicifa ...

Mcn, Villana > e capprìcciofa . . *

Giun, Ma il diffetto peggior voi non fapetc

Della Dama fallita . .

.

Men, Tù , che difcorri mai ?

Tu , che poi dire ì

Gian. Tutto quel che ho veduto con queft* oc-

Dentro da quella porta armata mano
^

(chi^

Per ordine del Conte.
; ,^

Km. E eh* hai veduto? ."/^O
Giun. Ho veduto una certa figuraccia

Con un Cane , facendo fentinella

,

Per un certo Marito , che non era
,

Ma eh' elTer poi dovea, e che non c'è.
Kin. Tù 3 che diavolo parli! \^
Men, E' ubbriaco il mefchino

.

Giun, Ma volete afcoltarmi . • *

Rin. E' vino ...

Men, E' vino ...

Gian. Ma lafciatemi dir . . •

Meff^
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Men. Che v* era un cane

Già faputo r abbiam .

Kirt. Che il vin ti fcal Ja

,

Conofcìanio anche troppo .

Cia. Io viiò parlare

Per farvi rabbia, a cofto di crcppare.

Oh in malora che vi ho facco 5

La finite or or fon matto

,

Qaella dice là che è cane

Qaella dice là che è vmo

,

Quella poi dice non voglio

,

Ve che intrigo v' è che imbroglio

La finite si o nò,

Se tacete, fe fentite

Tutto il fatto vi dirò

.

Poco- prima io fon venuto
Sta Signora ho ritrovata

Che qui ftava a palFe jgiar

.

Zitta zitto
5
piano piano

Nella Gafa fono entrato

Come il Conte mi or iinò.

E fra tanto eh' io guariava»

Ot" Con un vifo fchizzigaofo

Lei fi pofe qui a ca-itar»

Il Marito in fentinella.

jj^a fchiamazzo, e vuol entrar*»

Ma la Moglie trifìarella

Pur lo lafcia taroccar .

Son le porte fpalancatc

E potete imaginar

,

X Se fu il canto doìorolb
;

Efco fuori , ma che trovo !

Trovo un cane imperdaen'-'- Che
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Che veftito da Sargcntc

Con lei ftava qui a latrar.

Vù vù vù . . . e quello fr^ppa.^

Io li corro torto appreffo
,

Dò di mano all' arma tuira

,

Ma il timore , e la paura
Qiiì m' ha fatto ritornar

.

Voi Menghino, che, ne dite?

Rinucetta 5 che ti. par ?

Non è fiero il mio deftino ?

Htn* Men, Qiicfto è vino , quefto è vino
>

' Prefto andatevi a colcar

.

Gian, Che vi venga la faetca

,

V'empierei di calci, e pugni,

Brutte faccie 5 orrendi grugni !

A^il c\ic avvampo di furore !

Chi non crede al mio dolore,.

Che lo polla un di provar •

SCENA XIII.

Ktrtuccia , e Menghino.

j^gff, 77 ppur quella infelice , a dirti il vero

li Mi fà qualche pietà .

Kt«. Che pietà , le ftà bene

,

Torni al rozzo tugurio , dove nacque

Queir anima villana

.

Men. Il Conte intanto

Per divertire la novella Spofa

Ha ordinata una Caccia .

Rin. Vi andrò ancor io da Cacciatoi
veftita

.



Mcfi. Ma fai tirar ?

Ktrt* Sì , certo

.

Men. E dove hai tu imparato ?

Ktn. Mezzo Mondo ho girato >

E tu non vuoi, ch'io fappia

Uno Tchioppo neppure fcaricarc.

Mfft. li viaggiar gran cofe fa imparare

.

Senti fu tal propofito

Cofa mi dilTe un giorno un Viaggiatore >

Che pigliar mi volea per Servitore

.

Dei gran Mondo fe bramate
D' imparar la bella ufanza ,

Come un palo qui non ftate >

Difponetevi a viaggiar»

Nella China apprenderete

La terzana a medicar;
JNei Giappone imparerete

il gran freddo a riparar ;

Là neirifole Molucche
Voi vedrete molte Zucche;
E nei gelidi Trioni

Cofpettoni^ e Baccalà,

Quefte cofe porténtofe

Chi non gira mai non sà.
Acquifterete in Spagna
Contegno , e gravità •

In Francia , ed Alemagm
Scioltezza, e civiltà.

Ma fe non girarete

Sarete un uom di ftucco

}

E fempre mamalucco
La gente vi dirà •
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Menghino, mio Menghino

>

Viaggiate per pietà. fartc^
Kin, Prefto

, prefto
,
bifogna

Cii' io vada a traveftirmi :

Certo chi mi vedrà
Più Rinucctta non conofcerà . farti ^

SCENA XIV.
Campagna con Cafa di Giannotto .

Enricbetta
, fiUnio , e Marconc difgnandé
vcJHti da Contadini.

EnrL Ran vicende della forte ^

vj Jeri ricca , e Signorina >

Or da ruftica mefchina

Stò qui aflifa a lavorar.

Mar: Mi fpofai con una Signora,

Or mi trovo una Villana,

Empia forte, ed innumana

Turre turrc mi fai far

.

E^rL Che fi ha da far? pazienza.

Mar, Eh lo fapevo

,

Che nelMondo han difgrazia i galantuomini,

Gian. Animo sù a zappare

.

con zappa in mano .

Mar. A chi ? -

,

Gian. Che ti credevi |

Star con tua Moglie a ufFo in cafa mia >

Mar. E tu ti credi 5 eh' io voglia zappare ?
Gian. Al lavoro ti dico . gli dà un urtone .

Mar. Oh fermo con le mani

.

.£«r/, Oh Dio ! Fratello

Noa
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p. voi »» »"«;,„f,„ toio mio

.

£;^f,it3oio,e.anr..
Quar.te rape tu vuoi

.

H^ auefia forte di cariche proponi?

* Non farò mai capace . ^.^

Gi««. Se tu CIÒ non f^'^^^^

'^Jf"^afa mia .

Prendi tua moglie, e tuor ai^

Mal- Ohimè ! mi vedo attorno

Di fpavento , d' orrore ,
e di paura

Mille orribili oggetti.

Cofa farò ? fcappiamo ,

D 2 SCE-
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SCENA XIV.

ErmeUina y Kìnuccia ^ Conte
^
Calafrone^

Menghiìio , e Giannetto *

Tutti • \£ Entre fuonano i metalli

IVI Gli fan eco monti , e valli 5

E c' invitano col fuono
Della caccia al bel goder.

Gian, Allegriflìma Brigata

Qui a fervirvi fta Giannotto,
La mia cafa è quella là .

Non ci manca un infalata

,

Ci è formaggio , ci è prefciutto j

Ci è del vino in quantità

.

Con. Ti ringrazio > o mio Giannotto

,

Alla caccia fi ha da andar

.

Rin. Ma chi è quella, che T erbetta

Vien vendendo verfo quà

.

Gian. Mia Sorella poveretta,

Che s* induftria per campar .

Erm. Ah Donzella fuperbetta

La miferia ben gli ftà

.

SCENA ULTIMA.
f£/ T T I .

Enri. Ayf Io caro, e bel Spofinó

IVI Se fono a te vicino

Vò femprc amoreggiar .

fdar. Oh caro quel bocchino

Tu fe il mio dolce amor.
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m 1 Alla Villana viver vogliamo

,

Lieti godiamo con libertà

CaL Giannotto , ei là Giannotto
j

Son arfo , ftrutto , o cotto 3

Se adeffb non ripari
j

Mi vedi qui crepar.

Ciati. Che cofa v'ho da far?

C(tL Or pria , che fpofi il figlio

,

Alla beltà , che adoro , ad Ermel
lo dono argento > ed oro
Se a me fi fpoferà *

Gian, Lafciatemi penfar

.

Eru. Or sì) che un bell'inganno

A far io m' apparecchio )

Per far trà poco il Vecchio
Burlato qui reftar • )

Signor 5 v' ho da parlare

,

La Bella , che onorate

Vuol voi, non brama il Conte

>

E con coperta fronte

Sen vuol fuggir di quà
GaL Che giubbilo eh' io fento

,

Già rido , sbalzo j e ftrillo »

E quafi Come un grillo

Mi metto a faltellar.

Enri. S' accorti Marche fe

,

Qui ftà la fua bella:
Cai* Lafciate eh' io baci

I voftri manini

.

Mar» Ah faccia di micco
Ci voglian zecchini

.

Cian.Eny, Donate , donate •

Gal
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Cd. To to prendi quà . gli dà una horfa.

Gian,Enr, Più (tolto
5
più matto

Di lui non fi dà *

Mar.CaL Fuggiamo fuggiamo, per partire»

Gtan.Enr, Fuggite
,
fuggite.

Con.Erm. Ma dove fi'và . incontrandoli

.

Tutti fuori , che Galafrone .

Un Vecchio voi fiete

Di già rimbambito

,

Ma più fcimunito

L' amore vi fà .

GaL GP ho dato i zecchini

.

Tj4ttii . GÌ' avete perduti

.

GaL Quei tre malandrini.

Tutti . Burlar v' han faputo .

CaL E deggio rtar muto ?

Tutti. Non devi parlar.

^Cal. Il cafo è terribile

Non sò più che far.

CoH. Torniamo alla Caccia.
Mrm^ Entriam nel Bofchetto

,

^ La tromba , il cornetto

Sf torni a fuonar

.

Tu T T I

.

Mentre fuonano i metalli'

Gli fann' eco monti , e valli ^

E c' invitano col Tuono

Della Caccia al bel goder.

Fine del Dramma *
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